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Ad un  anno  dall’elezione  di  
Trento  come  capitale  euro-
pea e nazionale del volontaria-
to e quindi dalla creazione del 
“modello Trento” il comune, il 
CSV Trento e i vari finanziato-
ri del progetto, tra cui ITAS e 
Fondazione  Caritro,  si  sono  
riuniti per fare il funto della 
situazione. Ovvero per capire 
“come è  andata e  come an-
drà”: questo è stato il titolo 
scelto per l’incontro che si è 
tenuto ieri al fine di riflettere 
sui risultati ottenuti nel 2024 e 
pensare a come tenere attive 
rafforzare e aumentare le rela-
zioni innescate da Trento ca-
pitale europea de volontaria-
to nei prossimi 4 anni. 

«L’anno di Trento capitale 
europea e nazionale del volon-
tariato è giunto al termine ma 
il contratto che abbiamo con 
il CEV è di cinque anni, perciò, 
il vero lavoro inizia ora per far 
sì che la rendicontazione fina-
le dia un senso all’essere stati 
capitale europea de volonta-
riato», ha spiegato Giorgio Ca-
sagranda,  presidente  CSV  
Trentino. 

Fondamentale è stata la col-
laborazione tra il comune e il 
CSV, «senza il quale niente di 
tutto  questo  sarebbe  stato  
possibile» ha esordito l’asses-
sore  Alberto  Pedrotti.  Che  
prosegue: «I  nostri volontari 
oltre alla teoria hanno biso-
gno della pratica,  dobbiamo 

rimanere coi piedi per terra e 
lavorare anche per rinsaldare 
quanto fatto fin ora»

Tutta l’attività, infatti, è sta-
ta fondata sull’idea di una co-
munità abilitante, cioè una co-
munità in cui tutti possano es-
sere attivi e partecipi, in cui 
ciascuno  possa  collaborare  
secondo le proprie possibilità 
e capacità con infrastrutture 
che abilitino le persone. 

«Proprio a questo fine sono 
state create l’App per il volon-
tariato, le linee guida del vo-
lontariato d’impresa o il servi-
zio pubblico collaborativo co-
me quello della biblioteca di 
Meano diventata  anche  uno  
spazio di associazione» sotto-
linea Francesca Fiori, coordi-
natrice  e  responsabile  area  
servizi generali CSV Trentino. 
Che prosegue:  «partiamo da 
questi risultati per rilanciare 
il  lavoro del  volontariato  in  
trentino con gruppi di lavoro 
pratici». 

Nel  corso del  pomeriggio,  
infatti, i partecipanti si sono 
divisi  in  gruppi  di  lavoro e,  
guardando all’esperienza del 
2024, hanno cercato di rispon-
dere alla domanda “Come te-
nere attive rafforzare e aumen-
tare le relazioni innescate da 
Trento capitale europea de vo-
lontariato nei prossimi 4 an-
ni? Cosa vogliamo lasciare al-
le future generazioni? “. ”

Domande a cui non è sempli-
ce dare una risposta immedia-
ta ma che pongono al centro il 
valore della comunità e delle 

relazioni. «attraverso il volon-
tariato puntiamo a “contrasta-
re la tendenza a disimparare a 
collaborare” come diceva Ta-
leb, volgiamo coinvolgere le  
nuove generazioni e cercare 
di fare del volontariato un di-
ritto»,  conclude  Guglielmo  
Apolloni, responsabile per il 
piano strategico della gover-
nance e sul percorso parteci-
pato di Trento capitale euro-
pea del volontariato. 

BARBARA GOIO

L’agroalimentare italiano, pur pe-
sando tra il 15 e il 19% del Pil naziona-
le, deve affrontare sfide molto serie: 
sfamare più persone con meno terre-
no, rispettando la sostenibilità am-
bientale e buone condizioni di lavo-
ro, garantendo tracciabilità e qualità 
del cibo, e nel bel mezzo di una crisi 
climatica. Per questo, non solo è au-
spicabile ma diventa necessario pun-
tare sulla tecnologia dell’Agricoltura 
4.0: in Italia, le soluzioni come intelli-
genza artificiale, robotica e sensori-
stica, sono arrivate a valere 2,3 miliar-
di di euro. 

Di questo si è parlato ieri a Roma 
presso il Ministero delle imprese e 
del Made in Italy nel corso dell’even-
to di Fbk “Human - centered agritech. 
Ricerca e sviluppo per le persone e 
l’ambiente”Dopo i  saluti  portati  da  
Giorgio Salvitti (Masaf) e Maurizio 
Fugatti  (presidente  Pat),  Ferruccio 
Resta, presidente di Fondazione Bru-
no Kessler, ha sottolineato l’impor-
tanza  della  «nostra  filiera  dell’agri-
food, un comparto industriale strate-
gico chiamato a competere su scala 
globale». «Se il valore totale - ha ricor-
dato - della produzione della sola agri-
coltura in Italia è di 74,5 miliardi di 
euro, il nostro Paese è primo in Euro-
pa per valore aggiunto». 

Tante le minacce in atto, dalla scar-
sità d’acqua all’ottimizzazione delle 
risorse: «Solo la tecnologia ci salva», 
ammette Resta. Che ricorda come ci 
si deve confrontare con «una compe-
titività esasperata, ritardi europei nel 
campo dello sviluppo tecnologico e, 
in Italia, l’emorragia di competenze, 
visto che dal 2011 al 2023 ben 550mila 
ragazzi hanno lasciato il Paese e dal 
2008 al 2019 hanno emigrato 14mila 
giovani con il dottorato di ricerca». 

«C’era una volta uno spaventapas-
seri che proteggeva i campi - ora i 
problemi non sono solo i corvi, e la 

tecnologia non deve spaventare nes-
suno»,  ha  rimarcato  Resta,  che  ha  
elencato i campi in cui Fbk vanta com-
petenze trasversali,  dalla computer 
vision  alla  robotica  autonoma,  
dall’automazione al telerilevamento, 
fino alla gestione e analisi dei dati e 
alla produzione di sensori. Il tutto fi-
nalizzato al trasferimento tecnologi-
co. Tra le realtà più importanti, i pro-
getti AgrifoodTEF e CEADS, e l’iniziati-
va IT4LIA AI Factory».

I panel hanno messo a confronto 
Chiara Corbo (Smart Agrifood Poli-
tecnico di Milano), che ha spiegato 
come sensori e tecnologia innovativa 
migliorano non solo la sostenibilità 
ambientale grazie all’uso intelligente 
dei fitofarmaci, ma anche quella eco-
nomica e perfino sociale, garantendo 
più tempo libero ai contadini, e Mat-
teo Lorito (Agritech e rettore Univer-
sità di Napoli Federico II), secondo 
cui è fondamentale fare rete. Sì per-
ché uno dei problemi di queste tecno-
logie AI che macinano moli smisurate 
di dati è che «amano lavorare in gran-
de»,  come  ha  precisato  Francesco  
Ubertini (presidente Cineca). «Il no-
stro tessuto sociale è di piccole me-
dia imprese, ma siamo bravi a coope-
rare», ha aggiunto. «Quanto alla po-
tenza di calcolo, l’Italia è il secondo 
Paese al mondo». «Quando si parla di 
Intelligenza artificiale - ha spiegato - 
non si tratta di far scrivere una lette-
ra o usare chat gpt, ma applicazioni 
verticali integrate nel business». «So-
no otto anni che l’IA è nelle nostre 
trebbiatrici, che sanno bilanciarsi da 
sole», ha ammesso Francesca Prota-
no (CNH), ricordando che «la tecnolo-
gia è diventata essenziale, per esem-
pio, nelle previsioni meteo, visto che 
con il cambiamento climatico l’espe-
rienza non funziona più». 

Un altro problema riguarda la ca-
renza  di  manodopera,  sottolineata  
da più parti, come da Andrea Rocchi 
(CREA), e Luca Brondelli (Confagri-
coltura), mentre Massimo Ferro (Ne-

stlé e Agritech) ha riportato ai temi 
di integrità di filiera e sostenibilità 
economica: «I vantaggi dell’agricoltu-
ra rigenerativa, che promuove biodi-
versità e ostacola il dilavamento - ha 
detto - vanno valutati a lungo termi-
ne». E se Chiara Di Lorenzo (Gluten-
sens e docente alla Statale di Milano) 
ha parlato della sua startup per la 
celiachia, Matteo Lunelli (Gruppo Lu-
nelli - Cantine Ferrari) ha parlato di 
viticoltura di precisione, dell’uso del-
la  tecnologia  nel  monitorare  con i  
sensori e immagini satellitari lo stato 
di salute dei vigneti, e dell’analisi di 
grandi quantità di diverse uve al mo-
mento del conferimento. «La tradizio-
ne è l’innovazione che ha avuto suc-
cesso», ha detto. 

Il viceministro del Made in Italy Va-
lentino Valentini ha infine tirato le 
fila dell’incontro, promettendo il so-
stegno del Governo.

«Rilanciare il volontariato»

«La biglietteria puzza di pipì»

Al Ministero panel e riflessioni sul futuro di un 
comparto che tocca il 19% del Pil nazionale
Italia seconda al mondo per potenza di calcolo

«L’intelligenza artificiale di cui si parla non è 
quella di chatgpt, ma è fatta di sensori, aiuto 
alle decisioni, analisi di enormi moli di dati»

I mille problemi dell’agricoltura: 
Fbk: «Solo la tecnologia ci salva»

!L’INCONTRO Il punto della situazione dopo l’anno di capitale europea

INNOVAZIONE 

Qui sopra, 
Andrea 
Simoni e 
Maurizio 
Fugatti.
A sinistra 
Ferruccio 
Resta, Fbk: 
«Tra le
criticità, 
anche la 
mancanza di 
competenze. 
Tra il 2008
e il 2019 
14mila 
giovani con 
dottorato di 
ricerca sono 
emigrati 
dall’Italia» 

Un momento 
dell’incontro di 
ieri, con i gruppi 
di lavoro per 
analizzare il 
recente passato 
e soprattutto il 
futuro (Foto 
Alessio Coser)

La biglietteria della Trento-Malè presso la stazione di Trento, 
quando è brutto tempo diventa un luogo spiacevole. L’allar-
me arriva da Uil trasporti: «A causa della bassa pressione gli 
uffici della biglietteria sono pervasi da un forte fetore di urina 
proveniente dall'esterno. Come più volte segnalato all'ester-
no degli uffici stazionano ormai da parecchi mesi diversi sen-
za fissa dimora che usano questo riparo non solo per dormire 
la notte ma anche per i loro bisogni fisiologici che con ogni 
probabilità penetrano attraverso le fessure delle  pareti  in 
metallo rendendo i locali adibiti ad uffici nauseabondi».

«È chiaro - precisa Nicola Petrolli, segretario Uiltrasporti - 
che tale situazione di degrado compromette la salute di chi ci 
lavora. Sta rendendo inoltre fatiscente, soprattutto all'ester-
no, un luogo di passaggio di migliaia di utenti e turisti costretti 
a balzellare fra immondizia e urina». Da qui la richiesta di 
ottenere provvedimenti dal datore di lavoro, cui potrebbe 
seguire una segnalazione all'Azienda Sanitaria (Uopsal).

Uil trasporti chiede che vengano attivate tutte le strade 
«per riuscire a dare ai senzatetto la giusta dignità e ristabilire 
una condizione normale dal punto di vista igienico sanitario». 

Trento - Malé La denuncia di Uil trasporti: situazione malsana per chi lavora e indecorosa per gli utenti

Il punto. Riccardo Felicetti: «La tecnologia è un aiuto essenziale»

«Pasta, è ora di raccontare una storia diversa»
«Quando si parla di cibo - sottolinea 
Riccardo Felicetti, Ceo Pastificio Feli-
cetti - si immagina un’idilliaca situa-
zione del passato, quando tutto era 
più buono e sano. Sarebbe però ora 
di raccontare una storia diversa, cer-
te convinzioni vanno sfatate. Un filo 
rosso ha attraversato le cinque gene-
razioni che hanno gestito la nostra 
azienda dal 1908, e che hanno sem-
pre perseguito la ricerca dell’innova-
zione: il cambio generazionale è sta-
to sempre determinato da questo. 
Mio padre ha lasciato l’azienda quan-
do si è digitalizzata ed ora io lascerò 
a chi è più familiare di me con l’intel-

ligenza artificiale».
E riprende: «Dobbiamo racconta-

re che la tecnologia non è un surro-
gato delle materie prime: aiuta, e pa-
recchio, nel corso dei vari processi 
per avere prodotti migliori e molto 
più  sicuri.  Anche il  packaging,  ad 
esempio, deve essere sostenibile e 
funzionale a proteggere il cibo, più 
che  utile  a  veicolare  messaggi  di  
marketing».

Quanto alla sostenibilità, «la cerea-
licoltura è uno degli utilizzi di terra e 
acqua meno impattante», e comun-
que «le macchine non potranno mai 
sostituire il cuore del pastaio».

20 mercoledì 12 febbraio 2025  l’AdigeTrento

Lorenzo Sighel
L’ADIGE 12 02 2025 PAG 20


